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◆Per la prima volta un velivolo
sarebbe stato assalito
da una «comitiva» familiare

◆L’azione è stata decisa per sfuggire
al regime dei Taleban. Straw: saremo
durissimi. 21 persone arrestate
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Londra, resa dei dirottatori
74 richieste d’asilo politico
I passeggeri complici del sequestro dell’aereo afgano
ALFIO BERNABEI

LONDRA Una lunga fila di donne
col volto scoperto è scesa dalla sca-
letta dell’aereo. Alcune tenevano
in braccio o per mano i loro bambi-
ni, ventuno, anche piccolissimi. È
stata la prima indicazione dell’im-
minente conclusione del dirotta-
mento del Boeing 727 afgano se-
questrato da pirati dell’aria dome-
nica scorsa dopo il decollo da Ka-
bul. Dopo 97 ore trascorse a bordo,
incluse le due giornate e due notti
di snervante attesa sulla pista del-
l’aeroporto inglese di Stansted, la
vista del corteo di donne che scen-
devano dai gradini per mettere fi-
nalmente piede a terra ha fatto ti-
rare un sospiro di sollievo al picco-
lo esercito di polizia e teste di
cuoio che si era mobilitato per il
peggio nelle vicinanze della pista.
Dopo il primo gruppo di 85 perso-
ne tra donne e bambini usciti alle 3
e un quarto di notte dalla pancia
dell’aereo, sotto pioggia battente e
sferzate di vento, le rimanenti 66
persone tra passeggeri e dirottatori
sono scesi alle sei del mattino coi
primi segni dell’alba. Tutti caricati
su dei pullman e portati nel vicino
hangar. Felice conclusione di un
dirottamento dai motivi ancora in
parte misteriosi, neppure un ferito.
La presenza di tante donne che si
sono affacciate sulla scaletta col
volto scoperto è stato il primo se-
gnale che ha permesso alla polizia
di dare un’immediata interpreta-
zione politica alla vicenda. In un
paese dominato da forze islamiche
rigorosamente fondamentaliste
che obbligano le donne a tenersi
nascoste, i volti scoperti hanno su-
bito indicato, tra i passeggeri, dei
dissidenti del regime in cerca di
asilo politico. Fin dall’atterraggio
dell’aereo la polizia era rimasta per-
plessa dal fatto che durante i lun-
ghi negoziati i dirottatori si erano
rifiutati di chiarire i motivi del loro
gesto pur mostrandosi perfetta-
mente articolati e intelligenti, par-
lando in ottimo inglese. Accanto
alla prima versione che indicava la
possibilità che l’aereo fosse stato
dirottato per chiedere la liberazio-
ne di Ismail Khan, la polizia si era
messa alla ricerca di altre motiva-
zioni, anche di natura più persona-
le. Pur senza mai darne conferma
erano state prese in esame le noti-
zie provenienti da Kabul, difficili
da verificare, che il dirottamento
era opera di un gruppo di persone
legate tra di loro da parentela. Gli
interrogatori ora in corso cercano
di verificare la storia secondo cui

questo gruppo, circa una quaranti-
na di persone, sarebbe salito a bor-
do del velivolo a Kabul dopo aver
acquistato biglietti per un volo in-
terno, spendendo circa cinquanta-
mila lire a testa. Avrebbero detto
alle autorità che intendevano re-
carsi ad un matrimonio di famiglia
a Mazar-e-Sharif, a quaranta minu-
ti di volo nel nord del paese. A de-
collo avvenuto, mezza dozzina di
membri di questo gruppo avrebbe
impugnato le armi per dirottare
l’aereo fuori dall’Afganistan, con
l’aperto sostegno di almeno una
trentina di passeggeri tra cui delle
donne che si sarebbero incaricate
di portare le armi a bordo sotto i
burkas, i pesanti mantelli resi ob-
bligatori dal regime. Se questa ver-
sione dovesse essere confermata
dagli interrogatori della polizia in-
glese si tratterebbe del primo caso
nella storia dei dirottamenti aerei
di un velivolo sequestrato da una
numerosa comitiva familiare con
genitori e figli armati tra i protago-
nisti. L’episodio ha profondamente
irritato il governo britannico che si
trova davanti al terzo dirottamento
su Stansted nel giro di quattro an-
ni. Parlando a Westminster il mini-
stro dell’Interno Jack Straw ha det-
to che una volta terminati gli inter-
rogatori dei passeggeri prenderà
personalmente in esame la situa-

zione. Nel frattempo la polizia ha
arrestato ventuno persone connes-
se al dirottamento, con l’accusa di
aver messo in pericolo la vita dei
passeggeri. Quattro anni fa, sei ira-
cheni che dirottarono un aereo su-
danese su Standsted, dove si arrese-
ro, furono condannati a pene de-
tentive tra i cinque e i nove anni.
In seguito presentarono un appello
per dimostrare che avevano agito
per necessità volendo sfuggire al
regime di Saddam Hussein. Le leggi
inglesi dicono che una persona
può essere assolta da un crimine se
la motivazione è quella di sfuggire
al pericolo di morte. Le sentenze
furono ridotte.

In quest’ultimo caso coloro che
hanno chiesto asilo sono per il mo-
mento circa una settantaquattro.
Accanto alla polizia che li interroga
c’è anche Hope Hanlan, il rappre-
sentante inglese all’Alta commis-
sione delle Nazioni Unite per i rifu-
giati. Straw ha indicato che sarà se-
verissimo. Non permetterà a nessu-
no di rimanere sul suolo britannico
in quanto questo potrebbe incorag-
giare il ripetersi di simili incidenti.
Un aereo dovrebbe giungere tra po-
chi giorni da Kabul per caricare i
passeggeri non facenti parte della
combutta di famiglia e intenziona-
ti a tornarsene al più presto alle lo-
ro case.
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LA SCHEDA

Novantasette
ore sulla pista

■ IldirottamentodelBoeing727
afghano,conclusosi ierisenza
spargimentodisangueèiniziato
domenica6febbraioalle06.29
(oraitaliana,le09.9locali). Il
Boeing727dellacompagnia
afghana«Ariana»partedallaca-
pitaleKabulperMazar-i-Sharif

concirca200personeabordo.Alle06.45:l’aereovienedichiaratodisper-
so.09.45:ilBoeingarrivaasorpresaaTashkent,lacapitaledell’Uzbekistan.
Idirottatori liberanodieciostaggi.13.00:l’aereolasciaTashkentindirezio-
nediMosca.13.30:daKabuliTalebanalpotereannuncianochel’aereoè
statosequestratodapiratidell’ariachefannocapoalleaderdell’opposizio-
neAhmedShahMassud,chenega.14.30:ilBoeingatterraaAtiubinsk,nel
Kazakhstan.Altritrepasseggerisonorilasciati.15.15:dopounrifornimen-
to,l’aereolasciailKazakhstan.16.30:dall’agenziaafghana«Aip»siappren-
decheipiratiesigonolaliberazionediIsmailKahn,unexgovernatoreat-
tualmenteimprigionatodaiTaleban.20.05:ilBoeingafghanoatterraal-
l’aeroportoSheremetievodiMosca,dovealtri10passeggerisonorilasciati.
23.25:rifornitodicarburanteedigeneridiprimanecessità, l’aereolasciala
capitalerussa.Lunedì7febbraio03.10:ilBoeingatterraall’aeroportodi
Stansted,aestdiLondra.Vengonoavviateletrattative.13.00:idirottatori
rilascianoaltricinquepasseggeri.16.10:altritreostaggivengonoliberati.
Martedì8febbraio15.30:vieneliberatounaltroostaggio,perchémalato.
23.57:quattropersonesaltanodalfinestrinodellacabinadipilotaggio:ca-
pitano,viceedueassistentidivolo.Mercoledì9febbraio,08.15:unassi-
stentedivolovienespintogiùdallascalettaposterioredelvelivolo.Èferito,
nongravemente.
Giovedì10febbraio,O3.45:duepersoneabbandonanol’aereo.04.20:
un’ottantinadipasseggeri,soprattuttodonneebambini,scendonodal-
l’aereo.06.56:altripasseggeri,gliultimi,lascianoilvelivolo.07.15:lapoli-
ziaannunciaufficialmentelafinedeldirottamento.Ventunolepersonear-
restate.Settantaquattrodei150passeggerihachiestoasilopolitico.Sièco-
sìconclusaunavicendapiuttostoanomala,conidirottatori inprobabile
combuttaconpartedeipasseggeriperfuggiredallamiseriaedallaguerra
civiledell’Afghanistan.Alcuni ostaggi appena liberati, in alto l’aereo sulla pista

TONI FONTANA

ROMA Forse lo vedremo ricompa-
rirechissàdove, forsenonsenesa-
prà più nulla e ci si dovrà accon-
tentare di un nuova «verità» con-
fezionata dal Cremlino. Andrè
Gluksmann e Alexandre Ginburg
che hanno promosso un appello
concludono la loro preoccupata
analisiconquesteparole:«Èanco-
ra troppo presto per piangere An-
drej Babitsky. Si spera che la sua
vasta esperienza dei pericoli e la
sua fortuna lo aiutino a sopravvi-
vere».

I capi russi anche ieri hanno ri-
petuto che il giornalista di Radio
Liberty è «vivo, sta bene ed è con
coloro dai quali voleva andare».
Ma queste parole del ministro de-
gli Interni Vladimir Rushailo non
solononrassicurano,marafforza-

no il misteroe rendonopiùspesso
il muro di nebbia che circonda la
sparizione del giornalista in Cece-
nia.

Il caso sta diventano una patata
bollente per il premier-presidente
eletto Putin tanto che il quotidia-
no francese Liberation già parla
di «affare di stato», e, sempre a
Parigi una delegazione di Repor-
tes sans Frontières si è lamentata
ieri con l’ambasciatore russo.
Babitski è molto noto non solo
in Russia. Tentacinque anni se-
gue per Radio Liberty (l’emit-
tente creata e sovvenzionata da-
gli americani durante la guerra
fredda) il confiltto ceceno fin
dal suo esplodere alla metà de-
gli anni novanta. Quando cade
in disgrazia le agenzie ufficiali
lo accusano di parteggiare per i
guerriglieri ceceni ed alcuni
giornali legati al potere gli con-

sigliano di «cambiare mestiere».
In realtà il reporter si schiera
non a favore dei ribelli, ma con-
tro le violazioni dei diritti uma-
ni attuate dai soldati russi.

Nei suoi reportages denuncia
i bombardamenti indiscrimina-
ti, le stragi di civili e le perdite
russe che il Cremlino nega e na-
sconde. Sparisce misteriosa-
mente in Cecenia a metà gen-
naio. A Mosca la moglie Ludmi-
la, rifugiata russa della Cecenia,
riceve dalle fonti ufficiali noti-
zie scarne e contraddittorie, la
data dell’arresto cambia quattro
volte.

Il giornalista sarebbe stato
catturato da milizie filo-russe
capitanate dal un certo Beslan
Gantemirov, un ricercato gra-
ziato da Eltsin, e quindi conse-
gnato ai servizi segreti russi che
dopo averlo bastonato a sangue

l’avrebbero confinato in un
«campo di smistamento» solita-
mente popolato da priginieri
ceceni e situato a Tchernako-
zov.

Quest’ultima circostanza vie-
ne confermata da un dispaccio
dell’agenzia Interfax, mentre le
autorità russe mantengono il si-
lenzio finchè, pressato dalla
stampa indipendente, entra in
campo Putin. Il premier-presi-
dente assicura che assumerà
«personalmente il controllo»
del caso. Il risultato è che il mi-
stero s’infittisce. Compaiono
due lettere; nella prima un mi-
sterioso gruppo di ribelli (sco-
nosciuto anche ai più attenti
osservatori della guerra in Cece-
nia) si dice pronto a scambiare
Babitski, definito «amico e com-
pagno», con un certo numero
di soldati russi prigionieri. La

seconda porta addirittura la fir-
ma del giornalista scomparso
che si dice pronto allo scambio.
Infine compare un video recapi-
tato misteriosamente alla rete
indipendente Ntv e realizzato, a
detta di Liberation, dai servizi se-
greti russi. Si vede il giornalista
circondato dapprima da alcuni
militari che procede lungo una
strada mentre in senso opposto
camminano due soldati. Babi-
tski viene poi preso in consegna
da alcuni uomini incappucciati.
Il quotidiano francese sottoli-
nea che il reporter appare «ansi-
soso e depresso», si lamenta
perchè ha «trascorso la notte in
un furgone blindato» e non fa
alcun riferimento allo scambio
cui avrebbe accennato nella let-
tera. Intanto le voci si rincorro-
no, parlano di una possibile ri-
comparsa del giornalista in un

paese neutrale, e improbabili te-
stimoni dicono di averlo visto il
7 rebbraio a Gudermes nelle
mani delle milizie cecene. L’af-
fare insomma si complica. In-
contrando alcuni giornalisti
moscoviti Putin avrebbe detto
che la sua prima preoccupazio-
ne era quella di «recuperare i
soldati che si sono battuti» a
fianco dei russi. Mille occhi so-
no puntati sul presidente eletto
e addirittura gli Stati Uniti chie-
dono a Mosca di promuovere
un’indagine obiettiva. Alcuni,
nella capitale russa, si spingono
prevedere una bufera capace di
travolgere Putin. In occidente si
muovono le associazioni dei
giornalisti. Reportes sans fron-
tiées ha inviato una delegazione
all’ambasciata russa di Parigi,
mentre in Italia l’associazione
«Informazione senza frontiere»
(promossa da Fnsi, Arci e Acli)
ha preparato una lettera per il
ministro degi Esteri Lamberto
Dini. Chiede chiarezza sul caso
Babitski e ricorda che questa vi-
cenda è l’ultima di una lunga
serie che ha coinvolto reporter
impegnati in Cecenia.

Mosca assicura: «Babitsky è vivo», ma è mistero
Il giornalista è scomparso il 3 gennaio. La stampa chiede notizie e Putin non risponde

Israele, il presidente interrogato dalla polizia
Libano meridionale, ancora raid e scontri mentre si inizia ad uscire dai rifugi

JUGOSLAVIA

Sospensione dell’embargo aereo
Farnesina: «Prevale la nostra linea»

GERUSALEMME Il presidente
israeliano Ezer Weizmanet è sta-
to ascoltato ieri dalla polizia per-
chésospettatodifrodefiscaleedi
corruzione. Si tratta di un fatto
senza precedenti nella storia di
Israele. Secondo un portavoce
della polizia, oltre al presidente,
sono stati ascoltati la moglie Re-
huma e il capo di gabinetto
AryehShumer. Non è statopreso
alcun provvedimento, ma sem-
bra che Weizman sia stato avver-
tito che la sua deposizione po-
trebbe «essere usata contro di
lui». Il presidente è sospettato di
nonaverdichiaratoalfiscocenti-
naia di migliaia di dollari a lui
versati da un uomo d’affari fran-
cese,EdouardSaroussi.

Intantoper il terzogiornocon-
secutivo, caccia israeliani hanno
sganciatomissili supresuntebasi
della guerriglia sciita di Hezbol-
lahnelLibanomeridionaledopo
che,duegiorni fa,hannodistrut-

to tre importanti centrali elettri-
che libanesi lasciando il Paese al
buioeal freddo.Ma,purnoncol-
pendo direttamente il territorio
israeliano, la resistenza libanese
ha reagito e i combattenti di
Amal, la milizia filosiriana che fa
capo al presidente del Parlamen-
to Nabih Berri, ha rivendicato in
serata il ferimento di tre soldati
israeliani in un attacco all’inter-
no della cosiddetta «fascia di si-
curezza» occupata dal Israele nel
Libano del Sud. Hezbollah ha ri-
sposto attaccando alcune posta-
zioni israeliane. Sia Israele sia la
resistenza libanese cantano vit-
toria dopo le violenze delle ulti-
me due settimane che, se è vero
che in Libano hanno provocato
pesantidannieunaventinadife-
riti, hanno però causato la morte
di sei soldati israeliani e fatto sì
che, stando a un sondaggio con-
dotto da un quotidiano di Tel
Aviv,57israelianisu100ritengo-

no che il loro esercito debba riti-
rarsidalLibanoSud,anchesenza
previi accordi con Beirut o con la
Siria, potenza dominante nel
Paese.

Mentre gli israeliani che vivo-
no al confine con il Libano han-
no tirato un sospiro di sollievo e,
dopo tre giorni, oggi sono usciti
dai lororifugi, ildrasticoraziona-
mento dell’energia elettrica ha
causato una diffusa depressione
tra i libanesi che vivono ormai la
maggior parte delle serate al
buio,allumedicandelaoditorce
elettriche, senzaascensori,conle
stufe a gas accese e in molti casi
senza acqua perché le pompe
senza elettricità non funziona-
no. Pochi sono quelli che di-
spongonodiungeneratore,spes-
so residuato dalla guerra civile
(1975-1990), e ancor meno colo-
rochehannoisoldipercollegarsi
a quelli messi a disposizione da
ditteprivate.

La diplomazia internazionale
continua intanto amuoversi alla
ricerca di una soluzione e Wa-
shington ha chiesto la convoca-
zione, per oggi, del comitato di
monitoraggiodelLibanodelSud

(composto da Usa, Israele, Fran-
cia,SiriaeLibano).Mentrediplo-
matici occidentali a Beirut sotto-
lineano che l’inatteso autocon-
trollo degli hezbollah ha «spun-
tato»l’offensivaisraeliana.

ROMA Un risultato importante, per cui l’Italia da tempo si è adoperata:
così la Farnesinaha commentato la notizia delladecisione,annunciata
da Usa eGran Bretagna,di accogliere «l’impostazione da tempo propu-
gnata dall’Italia» di una sospensione dell’embargo aereo contro la re-
pubblica di Jugoslavia. Il governo italiano da tempo aveva sostenuto la
necessità di alleggerire le sanzioni per alleviare la difficile situazione in
cui si trova la popolazione serba e nello stesso momento per dare un se-
gnale di incoraggiamento all’opposizione serba, che sta faticosamente
cercandounapiattaformacomune.LaFarnesinaauspicachequestade-
cisione si traduca alpiùpresto in misure concrete echead essa possa se-
guire una sospensione dell’embargo petrolifero che colpisce soprattut-
to la popolazione. La parziale sospensione dell’embargo sarebbe co-
munque limitata. Il ministero degli esteri sottolinea la necessità di con-
tinuareadapplicareconrigore lesanzionichecolpisconodirettamente
ilgovernodiBelgrado,quali lerestrizionidimovimentoelemisureaca-
ratterefinanziario.

Ieri inMontenegrosisonosvolti ifuneralidelministrodelladifesaPa-
vle Bulatovic, ucciso lunedì scorso a Belgrado. Assenti le autorità di Po-
dgorica, da tempo ai ferri corti conMilosevic, il discorso funebre è stato
pronunciato dal premier jugoslavo Momir Bulatovic, che ha attribuito
la responsabilità dell’attentato ai servizi occidentali spalleggiati dai se-
cessionisti montenegrini. Il comandante delle forze armata a Podgori-
ca,MiloradObradovic,haavvertitoche«l’esercitoèmoltoarrabbiato».
A Belgrado l’ultranazionalista redicale Vojislav Seselj ha duramente
messo inguardia lastampaindipendente.«Voidoveteaverpaura, lavo-
rateperimezzidicomunicazionechetradisconoilpaese»,hadetto.

Università degli Studi di Modena e Reggio Emilia
AVVISO D’AGGIUDICAZIONE

L’Università degli Studi di Modena e Reggio Emilia, con sede in Modena, via Università
n. 4, ha esperito l’appalto dei “lavori di ristrutturazione della Sezione di Anatomia
Patologica del Dipartimento di Scienze Morfologiche e Medico Legali” Modena - via del
Pozzo. Importo lavori a base d’asta: L. 1.663.279.260 con il criterio di aggiudicazione
del massimo ribasso. Sono pervenute le offer te delle seguenti ditte concorrenti:
Bosco Costruzioni, con sede in Caraffa di Catanzaro (Cz); Consorzio Grandi Impianti,
con sede in Modena (Mo); Edil Cama srl, con sede in Sassuolo (Mo); Ing. Amorosa
Giuseppe, con sede in Campobasso (Cb); Impresa Costruzioni  Scianti srl, con sede in
Modena (Mo); Edil Costruzioni Modenesi srl, con sede in Modena (Mo); Edilcavallaro
srl, con sede in Sassuolo (Mo); Z ilio Costruzioni spa, con sede San Giuseppe di
Cassola (Vi); Impresa Righi srl, con sede in Modena (Mo). Tutte le suddette ditte sono
state ammesse alla gara. È risultata aggiudicataria la ditta Bosco Costruzioni, con
sede in Caraffa di Catanzaro (Cz)  che ha praticato il ribasso di gara dell’8.75%.
L’avviso d’aggiudicazione è stato inviato e ricevuto dall’ufficio pubblicazioni del BUR -
Regione Emilia Romagna ed all’Ufficio Protocollo del Comune di Modena in data
10/ 01/ 2000.
Modena, 10/ 01/ 2000 Il Rettore


